Mercoledì della VII settimana del Tempo di Pasqua
At 20,28-38   Sal 67   Gv 17,11-19

CUSTODISCILI NEL TUO NOME

Mentre la liturgia ci guida, giorno dopo giorno, verso la celebrazione della Pentecoste, dopo la festa dell’Ascensione del Signore, il discorso di Paolo agli anziani di Efeso e la preghiera di Gesù, che conclude il suo discorso di addio nel Vangelo di Giovanni, ci conducono a riflettere su cosa custodisce la nostra vita. Sia Gesù che Paolo, congedandosi dai lodo discepoli, sono soprattutto preoccupati di questo: che la loro vita sia custodita. Che cosa veramente custodisce la nostra vita? Noi abbiamo spesso la preoccupazione di ammassare ricchezze, di avere conti in banca, di farci delle sicurezze… ma queste veramente custodiscono la nostra vita. Il Vangelo di Luca, se credessimo questo, ci chiamerebbe «stolti» (cf. Lc 12,20).
Gesù nella sua preghiera chiede al Padre: «custodiscili nel tuo nome». Cioè Gesù chiede al Padre di tenere legati a sé i suoi discepoli anche nel tempo della sua partenza da loro, di non abbandonarli. Questa stessa richiesta viene poi riformulata in un altro modo: «consacrali nella verità. La tua Parola è verità». Per essere custoditi nel nome di Dio, i discepoli di Gesù devono essere consacrati in quella verità che è la Parola di Dio, la sua volontà, quella che Gesù stesso ha fatto conoscere a loro: «io ho dato a loro la tua parola». Ciò che custodisce i discepoli nel nome di Dio, e li custodisce dal Maligno, è quella Parola di Dio che Gesù ha trasmesso loro.
Anche Paolo, nel suo discorso di Mileto, ha la stessa preoccupazione: che i discepoli siano custoditi nella fedeltà. Gli anziani di Efeso devono vegliare innanzitutto su loro stessi e poi sul gregge loro affidato. Dovranno innanzitutto vigilare nei confronti di coloro che vorranno «attirare i discepoli dietro di sé». È questa la fondamentale perversione nella vita della Chiesa: voler far diventare propri discepoli, quelli che dovrebbero essere discepoli non di uomini ma di un unico Maestro, il Cristo. Chi esercita un ministero nella Chiesa non è chiamato ad attirare persone dietro di sé, ma unicamente fare discepoli di Gesù e del suo Vangelo. Proprio per questo Paolo esorta gli anziani a vigilare innanzitutto su loro stessi: per essere custodi degli altri, bisogna prima di tutto essere custodi del proprio cuore, per non cedere alla tentazione di non mettere Dio al centro, ma noi stessi.
Paolo, così come Gesù, individua nella Parola di Dio, l’unica realtà che può preservare i discepoli da questi pericoli che incombono. Egli usa un’espressione molto suggestiva: «vi affido alla parola della sua grazia». Non è la Parola di Dio che è affidata alla Chiesa, ma è la Chiesa che è affidata alla Parola. Spesso noi pensiamo il contrario, quasi fossimo noi i custodi della Parola: ci sentiamo in dovere di «difendere» la Parola di Dio. In realtà è la Parola di Dio che custodisce la nostra vita, la vita della Chiesa. La Parola di Dio sa difendersi da sola. Per evitare di diventare noi «inciampo» per la fedeltà al vangelo, attirando persone dietro a noi e non dietro a Gesù Cristo, l’unico antidoto è quello di affidarci alla Parola della grazia.
Gesù e Paolo in fondo ci dicono oggi la stessa cosa: è la Parola di Dio, contenuta nelle Scritture, ad essere il custode della nostra vita nel tempo che va dalla Pasqua di Gesù fino al suo ritorno. Chiediamo al Signore di non sentirci noi padroni della Parola, ma di saperci affidati ad essa e alla sua potenza. Ogni giorno, la Parola di Dio letta e meditata, gustata e amata, è ciò che custodisce la nostra vita da male. Gesù e Paolo ci hanno lasciato questo dono come testamento. Gesù per questo a rivolto a Padre la sua ultima preghiera per noi.

Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli
